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Dilette  Fili ,  falutem  ,  &  Apojìolicam  BenediSlionem . 

N  una  delle  fòlite  udienze ,  che  le 
diamo ,  ella  ci  efpofè  il  divoto  e 
pio  defiderio  del  noftro  Re  Brita- 
nico  di  poter  ricevere  la  Sacra  Eu- 
cariftia,  ancorché  dopo  la  mezza 
notte  precedente  al  giorno ,  in  cui 
vuole  comunicar/i ,  per  le  die  indifpofizioni  ven- 
ga tal  volta  affretto  a  prendere  qualche  poco  di 
riftoro  ;  esibendoli  a  non  ricevere  la  Sacra  Comu- 
nione nel  modo  predetto,  che  col  configlio,  ed 
approvazione  del  liio  Confellòre . 
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Un  Teologo ,  come  iùol  dirli,  della  manica 
larga  ridonderebbe ,  che  Sua  Maeftà  non  ha  bi- 
fògno  di  veruna  dilpenfa;  trattandoli  d'un  pic- 
colo riftorativo ,  prefò  per  bifògno ,  non  per  ca- 
priccio ;  ed  ammettendoli  non  meno  nel  digiuno 
Ecclefiaftico ,  che  nel  digiuno  naturale,  la  par- 
vità della  materia.  Ma  queh1' opinione  ,  benché 
foftenuta  dal  Pafqualigo  ,  è  falfà  ,  come  ampia- 
mente comprovano  il  Suarez  in  3.  part.  tom.^. 
qucsjl&o.art.ti.  di/put.68.fe3.4.§.  Dico  fecundò , 
i  Salmaticenfi  nel  to?n.\.  del  loro  Cor/o  Teologico 
Morale  tra&.^cap.j.qitceft.^.niim.66.  e  Noi  ftef- 
fi,  quanto  abbiamo  potuto  e  fàputo,  l'abbiamo 
impugnata  nel  noftro  Trattato  del  Sacrifizio  della 
Alejfa  fez.2.  cap.^.  $.2.  dell*  edizione  di  Padova  . 
E  d'uopo  dunque  il  camminare  per  altra  fìrada , 
premettendo  le  feguenti  cofè. 

La  prima,  che,  benché  il  noftro  amabilif- 
fimo  Redentore  delle  la  Comunione  agli  Apofloli 
che  non  erano  a  digiuno ,  avendo  però  ciò  fatto 
per  motivi  particolari  e  rilevanti ,  non  ha  tolto 
alla  iùa  Chielà  T  autorità  di  fìabilire  ,  come  ha 
fatto,  che,  eccettuato  il  calò  del  Viatico,  ed  ec- 
cettuati altri  pochi  cafi  che  fi  poffòno  vedere  ne' 
Libri  de' Teologi  Morali,  non  fi  dia  la  Sacra  Co- 
munione, fé  non  a  chi  è  digiuno,  e  digiuno  dalla 
mezza  notte  antepafFata ,  e  precedente  alla  Co- 
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irmnione.  L'argomento  è  trattato  da  S.  Agoftino 
ne  II' epijt.^.  altre  volte  118.  ad  J anuarium  al 
cap.6.  ove  dopo  aver  efpofto ,  che  Crifto  diede 
la  Comunione  ai  Difcepoli  che  non  eran  digiu- 
ni =  Liquidò  apparet ,  quando  prìmum  accepe- 
runt  Dif ripulì  Corpus,  &  Sanguinem  Domini, 
tion  eos  accepiffe  jejunos  =così  fòggiugne:  Num* 
quid  tamen  propterea  calumniandum  ejì  uni- 
verse Ecclejìce  ,  quod  a  jejunis  femper  accipi- 
tur  ?  Ex  hoc  enim  placuit  Spiritui  SanBo ,  ut 
in  honorem  tanti  Sacramenti  in  os  Chriftiani , 
prius  D omini cum  Corpus  intrar et,  quàm  cceteri 
cibi.  Il  che,  dopo  S.  Agoftino,  viene  anche  in- 
fègnato  dal  Maeftro  delle  Sentenze  in  4.  Sent. 
diJì.S.  e  da  S.  Tommafò  nella  ^.part.  quczft.Ho. 
art.8.  E  gravi  e  fenfate  fono  in  quello  propoiìto 
le  parole  del  Pontefice  S.  Niccolò  I.  ad  con/ulta 
Bulgarorum  cap.6  5. 

La  feconda,  che,  eflendovi  la  legge  uni- 
verfale ,  che  non  fi  dia  la  Comunione  ordinaria- 
mente ,  fé  non  a  chi  è  digiuno ,  legge  anche  in- 
dicata dal  Concilio  di  Coftanza  alla  fefs.i^.  ove 
così  (ì  legge  =  Hujufmodi  Sacramentum  non  de* 
let  confici  poft  ccenam  9  neque  a  Fi  de  li  bus  re~ 
cipi  non  jejunis ,  nifi  in  cafu  infirmitatis ,  aut 
alterius  necejjitatis ,  ajure,  evelEccle/ia  concef- 
fo 3  vel  admijfo  -  acciò  uno  non  compre/ò  ne* 
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cafi  efpreffi  pofTa  lecitamente  ricevere  la  Comi> 
nione  ,  benché  non  fia  a  digiuno  ,  è  d5  uopo  , 
ch'eflò  fia  munito  d'una  difpenfà,  qualdiuben- 
fa  non  può  darli  ,  che  dal  Romano  Pontefice  , 
Così  fondatamente  fòfìiene  PHenao  de  Eucha- 
rifila  difput.i^.feB.3,  num.4.4..  Ed  il  Suarez  nel 
luogo  citato  feB.$.  al  §.  Nibilominus ,  trattando* 
la  queftione ,  (è  poflà  un  Sacerdote ,  benché  non 
digiuno  ,  celebrare  la  Meda  ,  per  dare  la  Sacra 
Comunione  ad  un  ammalato ,  che  è  in  pericolo 
di  morte ,  impugna  con  molto  vigore  F  opinio- 
ne di  quelli,  che  dicono  poterlo  fare  colla  di- 
fpenfà del  Vefcovo  :  Non  potejl  Epifcopus  di- 
fpenfare, quia  ejl  prceceptum  univerfale  totius 
Ecclejlce ,  &  nulla  auBoritate ,  vel  conftetudL 
ne  confiat ,  datam  effe  Epifcopo  facultatem  di- 
fpenfandi  in  ilio .  Per  fé  autem  non  potefi  infe- 
rior  in  lege  fuperioris  difpenfare .  Concorda  in 
quefta  maffima'  il -Cardinale  de  Lugo  de  Eucha. 
riflia  difput.i^fe3.2.  num.^.  ed  ecco  le  di  lui 
parole  :  In  hoc  prcecepto  jejunii  naturalis  dir 
fpenfare  potefi  folus  Papa  .  De  faBo  autem  7ie- 
que  ipfe  Papa  difpenfare  folet  :  efièndo  degna 
di  rifleffione  la  predetta  parola  folet ,  che  addi- 
ta ,  etfèr  rari  i  cafi  di  fimili  difpenfè  ;  come  mol- 
to bene  conhdera  il  Tamburino  in  methodo  ex. 
pedi  tir  Communi onis  cap.2.  §.8. 

La 
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La  terza  ,  che  ,  dovendo  in  ogni  drfpenfà 
intervenire  la  caufa  ,  e  non  etìèndovi  nel  cafo 
prefènte  altra  caufa  ,  che  quella  di  iòddisfare  alla 
pietà  e  divozione  della  Maedà  del  ReBritanico, 
che  con  frequenza  fi  ciba  del  Pane  Eucaridico , 
è  d'  uopo  T  e/aminare ,  (è  queda  fia  caufà  fuffi- 
dente,  e  fé  vi  fiano  efempj  di  limili  difpenfe  ac- 
cordate; edèndo  Noi  molto  renitenti  a  far  pad! 
nuovi,  e  non  fatti  da'nodri  Predecedbri . 

Per  agevolare  la  drada  alla  richieda  difpen- 
fa ,  tal  uno  potrebbe  ricorrere  alla  pratica  d*  al- 
cune Chiefe  dell'  Affrica ,  nelle  quali  i  Fedeli  ri- 
cevevano la  Sacra  Comunione  nel  Giovedì  Santo 
dopo  aver  mangiato,  e  ciò  per  divozione  ver- 
fo  T  iflituzione  del  Santiflimo  Sagramento,  che, 
come  fi  è  detto  ,  fu  didribuito  da  Gesù  Grido 
agli  Apodoli  che  avevano  mangiato  :  Nowuillos 
probabilìs  qucedam  ratio  deledavit ,  ut  uno  cer- 
to die  per  annum ,  quo  ipfam  Ccenam  Domimi s 
dedit  ,  tamquam  ad  injìgniorem  commemora- 
tìonem  pojì  cibos  off  erri ,  &?  accipi  liceat  Corpus, 
&  Sanguincm  Domini',  fono  parole  di  Sant'Ago- 
dino  nella  citata  lettera  ad  jamiarìum  cap.y* 
alla  tolleranza  mantenuta  nelle  Chiefè  d'  Occi- 
dente ,  e  d5  Oriente ,  allor  quando  dopo  il  Batté- 
fimo  davafi  ai  fanciulli  la  Sacra  Comunione  ,  ai 
quali ,  prima  anche  di  ricevere  la  Sacra  Eucari- 
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ffia  ,  compatendo  la  loro  indigenza  ,  fi  permet- 
te  va  alle  madri,  e  alle  nutrici  il  dare  il  latte:  alla 
lettera  125.  di  S.  Giovanni  Grifoftomo  ad  Cyria- 
cum  Epìfcopum ,  ove  il  Santo  acculato  d' a  ver  da- 
ta la  Comunione  a  chi  prima  aveva  mangiato  , 
rifponde  nel  modo  fèguente  :  Quodjì  mihi  obfii- 
nata  mente  id  objkere  pergunt ,  Vaulum  etiam 
de  dignitatis  gradii  dejiciant ,  qui  ccenatus  uni- 
verfam  domum  baptizavit ,  Domino  item  ipfi 
auìloritatem  abrogent ,  qui  Apojlolis  pojl  eoe- 
nam  Communionem  dedit  :  e  finalmente  al  cele- 
bre fatto  di  S.  Udalrico  Vefcovo  d*  Augufta ,  di 
cui  fi  legge  nella  Cronaca  di  Autore  incognito 
ali*  anno  978.  quanto  fiegue  :  IJìe  Udalricus  Epi- 
feopus  fecit  prandium  cum  Conrado  Conjlantien- 
Jì  Epifcopo ,  &?.  eodem  die ,  faBo  prandio ,  cele- 
bravit  Miffam  cum  Clero ,  &  populo .  De  hoc  ac. 
cufatus  refpondit  :  ego  non  comedi ,  fed  charitas . 
Nel  noftro  Trattato  de  Synodo  Dicecefana 
dell1  ultima  Jìampa  al  lib.  6.  cap.  8.  num.\.  ab- 
biamo difeorfo  della  Comunione ,  che  in  alcune 
Chiefè  davafi  nel  Giovedì  Santo  anche  a  quelli , 
che  non  erano  a  digiuno ,  e  dell'  Eucaristia  che 
amminiftravafi  ai  fanciulli  immediatamente  dopo 
ilBattefimo:  ma  queffi  monumenti  in  nulla  ren- 
dono più  agevole  la  ftrada  per  arrivare  alla  me- 
ta. Imperocché  Pufanza  di  comunicarti  nel  Gio- 
vedì 
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vedi  Santo  dopo  aver  mangiato ,  fu  dipoi  fève- 
ramente  proibita  dai  Padri  del  terzo  Concilio  Car- 
taginefè ,  al  decreto  de5  quali  in  tutto  e  per  tutto 
è  uniforme  il  Canone  29.  del  Concilio  Trullano, 
tenuto  Tanno  642.  come  anche  può  vederti  nelle 
note  erudite  del  P.  Lupo  /opra  il  detto  Canone 
Trullano ,  e  nel  Juenin  de  Sacramentis  dìjfert.^. 
quceft.S.art.2.  §.i.concluf.2.  Ed  in  ciò  che  appar. 
tiene  alla  Comunione ,  che  davafi  ai  fanciulli  im. 
mediatamente  dopo  ilBattefimo,  già  fono  più  di 
quattrocento  anni,  che  quefto  rito  non  fi  prati- 
ca nella  Chiefà  Occidentale .  Ne  refla  qualche  ve- 
stigio nella  Chiefà  Orientale  ;  ma  quefta  pure  a 
poco  a  poco  fé  n'  è  andata ,  e  fé  ne  va  ritiran- 
do ,  come  abbiamo  diff ufàmente  dimoftrato  nella 
noftra  Lettera  enciclica  ai  Miffionarj  d'Oriente 
al §.24.  fkmpata  Tanno  paflato  1755. 

La  lettera  di  S.  Giovanni  Grifòftomo,  poc* 
anzi  nominata  ,  è  riconofeiuta  per  genuina  dal 
Lupo  x  dal  Tillemont ,  dal  Montfàucon  ;  ma  con 
molte  fòde  congetture  è  rigettata  come  apocrifa 
dalT  erudito  Padre  Stilting ,  Continuatore  Bollan- 
diano*  negli  Atti  di  S.Giovanni  Grifoftomo  illu- 
ftrati,  e  ftampati  nell'anno  1753.  ed  a  Noi  dedi- 
cati, come  può  vederfi  al  $.69.  num.1072.  e  feg. 
e  particolarmente  al  num.ioSi.  Ma  ,  quand'an- 
che la  lettera  fofTe  genuina  di  S.  Giovanni  Grifb- 
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ftomo,  il  Santo  non  approva,  che  fi  dia  la  Co- 
munione anche  a  chi  non  è  digiuno  ;  nega  di 
averla  mai  amminiftrata  a  chi  aveva  mangiato  ; 
fi  protetta ,  che ,  quando  F  aveflè  fatto ,  merite- 
rebbe d5  eflere  {cancellato  dal  numero  de'  Ve- 
fcovi ,  e  dal  libro  de'  Fedeli ,  e  degli  Eletti  ;  e 
poi  per  impeto  di  difcorfo  aggiunge  quanto  di 
iòpra  fi  è  efpofto  della  Comunione  data  da  Cri- 
fio  a  chi  non  era  digiuno:  ed  ecco  le  di  lui  pa- 
role :  Multa  adverfum  me  Jlruxerunt ,  ajunt- 
que ,  me  pojì  epulas  quibufdam  Communionem 
impertiijfe .  Hoc  Jl  feci ,  de  Epifcoporum  libro 
nomen  meum  expungatur ,  ne  e  in  Orthodoxce  Fi- 
dei  volumine  fcribatur ,  quoniam  ecce  Jl  quid- 
quam  ejufmo di  perpetravi ,  Chriftus  er£gno  fuo 
me  abjiciat  :  ed  a  quefie  parole  fòggiugnendo 
il  Santo  le  altre  di  iòpra  riferite  ,  non  vi  vuol 
molto  a  comprendere ,  che  quelle  fono  uno  sfo. 
go ,  ed  un  modo  di  argomentare ,  del  quale  tanti 
fi  fervono  ,  che  dopo  aver  fondatamente^  nega- 
to il  fatto ,  s' avanzano  a  dire  ,  che ,  quando  per 
impoffibile  foflè  vero,  da  eflò  non  fi  può  de- 
durre la  confeguenza,  che  l'avverfàrio  ha  pre* 
tefò  d'inferire.  Nulla  diremo  di  S.  Udalrico  Ve- 
feovo;  effondo  una  pura  fàvola  quello  che  tal 
uno  racconta  di  lui,  come  accenna  Cri ftia no  Lu- 
po nelle  note  al  Can.29.  Trullano  ,  ed  ampia- 
mente 
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mente  profiegue  il  moderno  erudito  Catalano  ne* 
fuoi  Commentar] /opra  lo  Jlcjfo  Canone. 

Non  eflendo  dunque  ficura  la  fìrada  indi- 
cata ,  fa  di  meftieri  tentarne  un'  altra  ;  e  quefta 
è  la  fèguente,  che  è  fondata  (òpra  monumenti 
non  tanto  remoti  ,  perchè  fondata  fopra  varie 
Conceffioni  fatte  ne5  tempi  a  Noi  vicini  dai  Pon- 
tefici noftri  Predecefìòri .  Neil'  Archivio  {egreto 
Vaticano  fra  i  Brevi  del  Pontefice  Pio  IV.  al  tom. 
iS.num.62'  ritrovai  un  Breve  fpedito  dal  detto 
Pontefice  ad  iftanza  di  Sebaftiano  Re  di  Porto- 
gallo ,  in  cui  concede  ai  Sacerdoti  delle  Indie  (ot- 
topode al  detto  Re,  che  o  per  caufà  di  propria 
infermità ,  o  per  1*  intemperie  dell'  aria ,  prendo- 
no dopo  la  mezza  notte  qualche  rifìorativo,  il 
celebrare  nel  giorno  fèguente  la  fama  Meflà.  11 
Pontefice  Innocenzo  XIII.  in  una  fùa  Lettera  Apo- 
ftolica  in  forma  di  Breve  concede  alla  Regina 
de5  Romani  Elifabetta  Criftina  licenza  di  poter 
ricevere  I!  Eucariffia  ,  ancor  dopo  che  aveva 
mangiato,  nel  giorno  in  cui  doveva  edere  fo- 
lennemente  unta  e  coronata  come  Regina  di 
Boemia;  così  eligendo  la  debolezza  della  fua 
compleflìone,  che  in  una  funzione  così  lunga 
lenza  qualche  preventivo  riftoro  non  avrebbe 
potuto  refiftere:  Tecum,  ut  diBce  tua  lindi onis 

&  coronationis  die  necejfarium  jentaculum-, 
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antequam  SanBifJìmum  Euchariftice  Sacramene 
tum  fufcipias ,  fu  mere  libere  &  licite  pojjìs  & 
valeas ,  harum  ferie  difpenfamus .  Ed  una  Umi- 
le concezione  fi  ritrova  fatta  dallo  ftefìò  Ponte- 
fice al  prefente  Re  Criftianiflìmo ,  che  nel  gior- 
no della  fùa  confecrazione  dovendo  ricevere  la 
Santa  Comunione,  ed  eiiendo  allora  in  un'età, 
in  cui  ancora  non  aveva  bene  inabilita  la  com- 
plellione ,  aveva  data  occafione  ad  un  giulto  ti- 
more ,  che  fènza  eJèr/i  prima  cibato  avefìe 
potuto  affiftere  ad  una  cosi  lunga  funzione .  No- 
to finalmente  è  quanto  ogni  anno  fùccede  in 
Roma  nella  Cappella  Pontificia  nella  Notte  di  Na- 
tale ,  celebrandoli  nella  medefima  la  Meflà  pri- 
ma della  mezza  notte,  e.  non  celebrandofi  tèm- 
pre da  chi  nel  giorno  precedente  fi  è  attenuto 
dal  mangiare  .  Alcuni  hanno  fcritto  ,  che  ogni 
anno  fi  fa  la  fpedizione  dal  Papa  d'  un  Breve  di 
difpenfa  ;  ma  ciò  non  è  vero  :  ma  fàpendo  il 
Papa  l'ora  ,  in  cui  fi  ceLbra  la  JVleiia,  e  fapen* 
do  ,  che  chi  la  celebra ,  non  ha  fèmpre  mante- 
nuto il  digiuno ,  e  nulla  di  ciò  parlando ,  e  nulla 
fu  ciò  difponendo  ,  e  lanciando  correre ,  fùben- 
tra  una  certa  tacita  difpenfa,  che  afìicura  la  co. 
feienza  di  chi  celebra  la  Mefià  in  quella  Notte 
dopo  aver  mangiato  :  come  da  Noi  ampiamente 
fi  è  dimoftrato  nel  noflro  Trattato  de  Sjnodo 
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Dicecefana  dell9  ultima  Jlampa  al  lib.  6.  cap.S. 
num.13.  e  feg. 

Si  accollano ,  è  vero ,  quefti  efempj  al  ca- 
io noftro  aliai  più  degli  altri  prima  riferiti;  ma 
non  arrivano  al  fegno ,  che  da  Noi  fi  ricerca  : 
difcorrendofi  ora  d'una  Comunione  ,  che  fi  fa 
per  (ingoiare  pietà  e  divozione ,  ed  avendo  luo- 
go gli  efèmpj  ultimamente  indicati  nella  celebra- 
zione della  Mefla  ,  o  ricevimento  dell'  Eucari. 
ftia  ,  in  una  tal  qual  maniera  neceflàrj ,  e  che 
tralafciati ,  avrebbero  cagionato  ammirazione ,  o 
fcandalo .  Concede ,  come  fi  è  veduto ,  Pio  IV. 
ai  Sacerdoti  delle  Indie  il  dire  la  MefTà,  ancor 
dopo  aver  prefo  qualche  cibo  ,  o  aver  bevuto 
dopo  la  mezza  notte  :  ma  ,  non  eflendovi  in 
quelle  parti  gran  numero  di  Preti  ,  ogni  Sacer* 
dote  era  obbligato  a  celebrare  ogni  giorno  la 
Meda  :  Quodque  nonnulli  Presbiteri ,  qui  aut 
propria  injirmìtatis ,  aut  aeris  intemperiei  oc 
c.ajionc,  quibufdam  remediis  comejlibilibus ,  aut 
potabilibus  notte  itti  confueverunt ,  dubitant  ,Jì 
ipfos  contìngat  pojì  mediam  noSem  eifdem  re- 
me di  is  ut  i,  licere  Jìbi  Àlijfam ,  ad  cujus  celebra* 
tìonem  ob  penuriam  aliorwn  Presbyterorum  in 
illis  partibus  quotidie  tenentur ,  die  fequenti  ce- 
lebrare. Quefte  fono  le  circofianze  delcafoefpo- 

fte  al  Papa  :  ed  eflo  riaflumendole  nella  conce- 
zione, 
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fione  ,  così  fòggiugne  :  Si  eos  di&is  remediis 
pojì  mediam  noBem  itti  contigerit  j  fi  urgentif 
fìma  fuerit  celebrandi  necejfitas  ,  ac  panili  In  m 
tndc  dormierint  ,  nihilominus  Mijfam   die  fc- 
quenti  celebrare  libere  &  licite  valeant ,  auffo- 
ritate  Apqjlolica  &?c.  licentiam  &  facilitatati 
concedimus   &  impartimur  .  Facile  poi  iàrà  a 
ciafeheduno  il  confi  derare,  che,  dovendoli,  per 
fòddisfare  non  meno  alle  regole ,  e  rituali ,  che 
per  edificazione  de'  popoli ,  ricevere  la  Sacra  Eu- 
caristia dai  Re  e  dai  Potentati  nel  giorno  della  lo- 
ro confecrazione  ,  la  difpenfa  Pontificia  di  po- 
ter in  quel  giorno  comunicarli  ancor  dopo  aver 
prefò  qualche  poco  di  cibo ,  non  rifguarda  una 
Comunione  privata,  che  rifaccia  per  privata  di- 
vozione, ma  un  pubblico  ricevimento  dell'  Eu- 
cariftia,  che  tralafciato,  avrebbe  recato   ammi- 
razione ,  e  fcandalo:  ed  in  confimili  circoftan- 
ze   può  dirfi  che  proceda  quanto  fi  è  riferito  in 
ordine  a  chi  celebra  la  Meiìà  nella  Notte  di  Na- 
tale nella  Cappella  Pontificia  ;  eflèndo  troppo  ne- 
ceflàrio ,  che  in  quella  Notte  non  fi  tralaici  nella 
Cappella  del  Papa  la  facra  funzione ,  e  non  ef- 
fondo così  facile  il  ritrovar  fèmpre  un  Cardina- 
le ,  che ,  non  orlante  l' età  in  cui  per  lo  più  fi 
ritrova  chi  è  decorato  della  detta  Dignità ,  pofìà 
mantenere  il  digiuno  naturale  dalla  mezza  notte 

pre- 
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precedente  air  altra  in  cui  canta  la  Meda  nella 
Cappella  .  Si  aggiunge  ,  che  non  è  in  veruna 
maniera  praticabile  il  cominciare  la  Meda  dopo 
la  mezza  Notte,  mentre  vi  affiftono  i  Cardinali, 
gli  Arcivelcovi ,  e  i  V  efeovi ,  che  debbono  nella 
mattina  fèguente  tornare  in  ora  competente  alle 
altre  funzioni  della  Cappella  ;  il  che  non  fanno , 
fenz5  aver  prima  dette  le  tre  Merle  nelle  loro  Cap- 
pelle private:  come  da  Noi  fi  è  ampiamente  di- 
feorfb  nel  noftro  Trattato  de  Sjnodo  Dìoecefana 
al  luogo  citato . 

L'unico  e  (èmpio  dunque  di  Comunione  pri- 
vata ,  fatta  per  divozione ,  dopo  aver  ottenuta 
dal  Sommo  Pontefice  la  licenza  di  poterla  fare  » 
anche  dopo  aver  prefà  qualche  piccola  rifèzio- 
ne ,  così  eligendo  la  fiacchezza  ed  il  bifogno 
della  compiendone  naturale  t  è  quello  dell'  Impe- 
radore  Carlo  V.  Pensò  quefìi ,  e  rifòlvette  di  ce- 
dere ,  come  fece ,  gli  Stati  d' Allemagna  a  Fer- 
dinando fuo  fratello,  che  pofeia  ancora  fu  rico. 
nofeiuto  Imperadore ,  e  di  cedere  gli  altri  Stati , 
come  anche  fece ,  a  Filippo  fuo  figlio ,  che  fu 
Filippo  II.  Re  di  Spagna  ;  ritirarli  nel  Convento 
di  S.  Giufto  de3  Girolamini  nelP  Eftremadura ,  e 
fi  diede  ad  una  vita  eremitica,  affittendo  coi 
Monaci  alla  Divina  Salmodia ,  leggendo  i  Volu- 
mi de5  Padri ,  difeorrendo  fpeflo  delle  cofe  ài 

Dio, 
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Dio  ,  confefTandofi  Ipeìio  ,  e  ricevendo  fpeflè 
volte  con  divozione  la  Sacra  Eucariftia ,  come 
ditiufàmente  racconta  Famiano  Strada  de  Bello 
Belgico  ,  nella  prima  decade  ,  al  primo  libro  9 
fotto  il  titolo  Carolus  V.  e  non  potendo  il  pio 
Imperadore  riceverla  a  digiuno  ,  fu  configliato 
dai  Medici  a  prender  prima  qualche  poco  di  ci- 
bo .  Così  per  qualche  tempo  regolo/fi  ;  ma  aven- 
do poi  faputo,  eh*  era  neceflària  una  difpenfà 
Apoftolica  per  poter  ricevere  la  Comunione  nel 
detto  modo,  ricorfè  al  Pontefice  Giulio  III.  che 
gli  condonò  quanto  aveva  fatto  per  lo  paflato  , 
concedendogli  ,  che  in  avvenire  potefiè  comu- 
nicarli ancor  dopo  aver  prefò  qualche  piccolo 
riftoro  . 

Non  abbiamo  creduto  di  doverci  fidare  in 
una  materia  di  tanto  rilievo  della  fòla  afferzione 
degli  Autori ,  che  alla  sfuggita  toccano  la  con- 
ceffione  fatta  da  Giulio  III.  noftro  Predeceflòre 
ali5  Imperadore  Carlo  V.  Dal  noftro  fegreto  Ar- 
chivio Vaticano  abbiamo  fatto  eftrarre  il  Breve 
di  Giulio  ,  che  è  nel  tom.70.  num.i^i.  in  cui  fi 
elpone  la  petizione  dell'  Imperadore  colle  (è- 
guenti  parole  :  Exponi  Nobis  tua  Majejìas  feci 't9 
fé  nonnunquam  ,  rat  ione  face  valetudinis  ita 
fuadente ,  &  cogente ,  diebus ,  quibus  SacratiJJl- 
mam  Eucharijìiam  fumere  inftituit,  de  Medi* 

corum 
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coruni  conjllìo  modicum  jentaculum  ad  neceffa- 
rìam  fubjìentationem  ventricidi  fumerc  ante 
confuevijjè ,  &  Nobis,  ut  tam  de  preterito  ve- 
ni am  Mi  dare ,  quàm  in  futurum  fecum  fi/per 
eo  difpenfare  audoritatc  Apqfìolica  vellemus  , 
fupphcavit .  Profiegue  nel  Breve  la  conceffione 
Pontificia ,  ed  eccone  le  parole  :  Quare  Nos  hu* 
jufmodi  necejjìtatem  tuam  attendentes ,  £^  tucc 
Alajeftatis  pium  Jìncerumque  in.Catholica  Re- 
ligione, &?  SanSorum  Patrum  Conjlitutionibus 
tuendis,  ac  venerandis  animum  omnibus  in  re* 
bus  agnofeentes ,  te  omni  e onf dentice  fcrupulo  , 
quod  propter  iftiufmodi  ufum  hatlenus  forfan 
contrahere  potuifti ,  prorfus  in  Domino  libera* 
mus ,  W  abfolvimus ,  'atque ,  ut  in  pofterum  eo- 
dem  modo  poft  fumptum  itecejfarium  jentacu* 
lum  prcefatum  SacratiJJìmum  Euchariftice  Sa* 
cramentum  fumere  pojjìs  ,  tecum  ab  eodem  Do- 
mino tradita  Nobis  auBoritate  indulgenter  di* 
fpenfamus . 

Quanto  fece  il  noftro  Predeceffore  Giulio  HI, 
verfò  T  Imperadore  Carlo  V.  tanto  Noi  intendia- 
mo di  fare ,  e  facciamo  colla  Maeftà  di  Giaco- 
mo III.  Re  della  Gran  Bretagna  .  Non  poffiamo 
fapere  la  debolezza  della  compiendone  dell'  Im- 
peradore Carlo  V.  che  fu  atteftata  da'  Medici  ; 

lappiamo  bensì,  che  nacque  nel  1500.  e  che  e£ 

fèndo 
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fèndo  flato  fpedito  il  Breve  di  Giulio  nel  1554. 
eilb  non  eccedeva  Tanno  54.  quando  l'otten- 
ne .  GÌ'  incomodi  del  noflro  Re  Britanico  ci  fo- 
no pur  troppo  noti  ,  e  lappiamo  ,  che  ora  è 
nelF  anno  68.  di  Tua  vita.  Con  tutta  buona  fedo 
crediamo  quanto  Scrivono  gli  Storici  della  pietà 
e  divozione  di  Carlo  V.  nìa  Noi  non  abbiamo  bi- 
fogno  di  Storici  per  fapere  T  illibato  tenore  di 
vita  del  noflro  Re  Giacomo,  la  pietà,  la  divo- 
zione ,  ed  il  pubblico  edificante  efèmpio  ,  che 
dà  a  tutta  Roma,  vivendo  come  vive;  ellèndo- 
ne  Noi  teftimonj  di  villa  .  Ella  dunque ,  che  ci 
ha  efpofte  le  Regie  premure  ,  gli  dica  in  nome 
nollro ,  che  colla  noftra  Appflolica  autorità ,  at- 
tele  le  caufè  poc'  anzi  elpolle  ,  gli  concediamo 
ben  volentieri  il  poter  comunicarli  col  coniiglio 
del  fuo  Padre  Spirituale,  ancorché  dopo  la  mez- 
za notte  precedente  abbia  prelb  qualche  riftoro 
per  T  indigenza  della  fua  compleffione  .  I  bre- 
vi de'  noftri  Predace  libri  Giulio  III.  ed  Innocen- 
zo XIII.  di  (òpra  riferiti,  ed  appartenenti  allapre- 
fènte  materia ,  fini/cono  con  una  Paterna  ammo- 
nizione ai  Potentati  ,  ai  quali  furono  concefli  , 
d'aver  cura  della  propria  fàiità  come  troppo  ne- 
ceflaria  alla  repubblica  Criftiana .  E  mentre  Noi 
flaino  al  fine  di  quella  noflra  lettera,  ripetendo 
verfo  il  noflro  Re  Giacomo  quanto  dai  noftri  Pre- 

deceC 
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deceffòri  è  flato  detto  verfo  gli  altri  Principi ,  a 
cui  facevano  fimili  concezioni ,  diamo  a  leiTApo* 
ftolica  Benedizione. 

Datum  apud  SanBam  Mariani  Major em 
die  24.  Martii  17^6.  Vontificatus  Nojìri  Anno 
Decimo  fexto.. 


